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POLITICA 30/4/2019

Le elezioni amministrative

Addio città simbolo le urne bocciano i 5 Stelle di
governo
Il movimento sconfitto a Bagheria e Gela dopo aver ceduto Ragusa Cancelleri: "Puntiano ai
ballottaggi di Caltanissetta e Castelvetrano"

antonio fraschilla

Il Movimento 5 stelle arretra e dopo Ragusa perde ancora una volta in città che ha governato, come Bagheria, o nelle quali

comunque aveva vinto quattro anni fa, come Gela. Un doppio segnale negativo nel fortino elettorale dei grillini, la Sicilia.

Fortino nel quale cresce, ma non sfonda, l’alleato di governo a Palazzo Chigi, la Lega, mentre in alcuni centri reggono le grandi

ammucchiate in chiave antipopulista: proprio a Gela, dove il candidato di Pd e Forza Italia va al ballottaggio e a Bagheria dove

vince al primo turno Filippo Tripoli, sostenuto da dem, cuffariani e pezzi di centrodestra. Questa mini tornata elettorale, con 34

Comuni al voto, lancia dei segnali ai partiti i vista del voto delle Europee.

M5s fuori dove ha governato

Nel Movimento 5 stelle è suonato un campanello d’allarme, al di là dei toni trionfalistici sul voto in alcuni Comuni come

Caltanissetta e sulla presa di distanza da Bagheria e Gela dove sono fuori dai giochi pur avendo vinto quattro anni fa. Da Luigi

Di Maio al leader siciliano Giancarlo Cancelleri, arrivano bordate ai giornali « che non leggono i veri numeri del voto pur di

andare contro il Movimento » . Ma i numeri dicono che a Bagheria il Movimento, dopo quasi cinque anni di governo, si ferma

al 12,3 con l’assessore uscente Romina Aiello. E che a Gela il grillino Simone Morgana arriva ultimo: «Ma noi questi due

Comuni non li governiamo da anni » , dice Di Maio. Ma se a Gela quanto meno c’è stata una sfiducia al sindaco, a Bagheria i

M5S hanno candidato un assessore uscente che ha fatto campagna elettorale con il sindaco Patrizio Cinque. La verità è che la

sconfitta di Gela e Bagheria è un campanello d’allarme che arriva dopo al perdita di Ragusa, altro Comune governato negli anni

scorsi dai grillini. Insomma, una bocciatura del « buon governo » professato dal Movimento. « Sono dinamiche diverse — dice

Cancelleri — a Ragusa abbiamo perso per un soffio, a Bagheria i cittadini hanno voluto cambiare strade e ne prendiamo atto.

Ma dire che caliamo è falso: arriviamo al ballottaggio a Caltanissetta, che oltre a essere la mia città era l’unico capoluogo al

voto, e arriviamo al 30 per cento a Castelvetrano, in un Comune sciolto per mafia e nel quale era arrivato a comiziare anche

Nicola Zingaretti. Poi ricordo a tutti che noi ci presentiamo senza ammucchiate. Soli contro tutti. Anche a Mazara del Vallo,

dove per qualche centinaio di voti il nostro Nicola La Grutta non è riuscito ad accedere al secondo turno, il M5S è il primo

partito».

Ma il tema delle alleanze civiche, e della possibilità di presentare più liste a sostegno dei candidati sindaco grillini, adesso è sul

tavolo di Di Maio con su scritto: « Urgente » . «Sì ne stiamo parlando, dobbiamo accelerare questo percorso » , dice Cancelleri.

Insomma, qualcosa va cambiato. «La Lega? — aggiunge — Non toglie voti a noi, ma sta distruggendo Forza Italia».

La Lega non sfonda

Molta attesa c’era anche per il risultato della Lega, dopo i bagni di folla del leader Matteo Salvini a Gela, Caltanissetta e

Bagheria. In realtà la Lega cresce, ma non come si credeva: arriva al ballottaggio a Gela con l’ex Libera Giuseppe Spata e a
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Mazara del Vallo con Giorgio Randazzo, ma sempre in coalizione. A Caltanissetta, poi, si ferma al 12 per cento. Un segnale in

vista delle Europee: la Lega cresce sì, ma sempre come guida del centrodestra e non da sola.

Il partito di Salvini vince al primo turno a Motta Sant’Anastasia, con Anastasio Carrà, che però era già sindaco uscente e ha

aderito già tre anni fa alla Lega in aperto feeling con Salvini.

I grandi ritorni

In questa tornata elettorale poi ci sono stati grandi ritorni di vecchi volti della politica. A Brolo ridiventa sindaco l’ex deputato

del Pd Pippo Laccoto, che sembrava uscito di scena dopo le scorse regionali. A Naro vince Maria Grazia Brandara, che con il

governo Crocetta aveva occupato diversi posti di potere ed è indagata nella vicenda Montante. Non ce la fa invece l’eterno

sindaco, Nicola Cristaldi: dopo dieci anni alla guida di Mazara del Vallo si era ricandidato a sindaco per Calatafimisi- Segesta:

ma è stato sconfitto da Antonino Accardo. Uno smacco, come quello subito da Salvino Caputo, che a Monreale si è fermato al

dieci per cento.

© RIPRODUZIONE RISERVATA La Lega al secondo turno nella città del Petrolchimico e a Mazara del Vallo. Bocciati

Cristaldi e Caputo

I ballottaggi

Il secondo turno delle amministrative in Sicilia - a Gela, Mazara del Vallo, Castelvetrano, Monreale e Caltanissetta - si svolgerà

domenica 12 maggio
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POLITICA 30/4/2019

Intervista

Pagliaro (Cgil) " Le false promesse di Lega e
grillini agli elettori siciliani"
GIUSI SPICA

«C’è bisogno di tenere alti i principi costituzionali. L’idea di Paese non si fonda solo sulla sicurezza dei confini, ma sui valori

di solidarietà e accoglienza che sono sotto attacco». Nel giorno dell’anniversario della morte di Pio La Torre, Michele Pagliaro,

segretario regionale della Cgil, parteciperà alla prima giornata della memoria in ricordo di tutti i sindacalisti uccisi dalla mafia

che si terrà alle 16 nel quartier generale di via Bernabei.

Qual è la lezione di Pio La Torre e degli altri sindacalisti vittime di Cosa Nostra?

«Pio La Torre ha conosciuto la mafia dei latifondi e quella delle grandi città. Ha intuito la capacità di trasformazione di Cosa

Nostra.

Aveva capito che combattere la mafia significa toglierle i "piccioli".

Sono 47 dal 1911 al 1982 i sindacalisti uccisi. Oggi la mafia esercita altre forme di intimidazione, utilizza la corruzione per fare

affari».

Il 25 aprile, mentre il ministro Salvini era in Sicilia per celebrare l’antimafia, voi eravate nella piazza antifascista. Una scelta di

campo?

«Ancora oggi combattiamo fantasmi che sembravano disfatti, come il fascismo e il razzismo.

Siamo scesi in piazza contro certe derive pericolose. In questo ci sono tante responsabilità da parte dei Salvini di turno che

distraggono il Paese, puntando su temi come la sicurezza e la difesa dei confini, ma non fanno nulla per superare il gap tra Nord

e il Sud».

Quali responsabilità?

«Nella legge di stabilità approvata dal governo il Sud è dimenticato.

Adesso si aggiungono i rischi legati all’autonomia differenziata che penalizzerà ancora di più la Sicilia.

Un siciliano paga le stesse tasse di un lombardo per avere servizi di serie B».

Eppure Salvini, alfiere della sicurezza, ha riempito le piazze in Sicilia in questi giorni.

«Non mi pare che questo trionfo si sia trasformato in consenso elettorale alle amministrative. La Lega non ha sfondato, i

Cinquestelle sono arretrati. Forse i siciliani hanno capito che dietro le promesse c’è ben poco. Salvini aveva detto che avrebbe

sconfitto la mafia in tre mesi, al massimo un anno. Solo spot».

E le responsabilità della sinistra?

«Quando è stata al governo, non è stata all’altezza delle aspettative.

Basta guardare al mondo del lavoro, un problema per chi non ce l’ha ma anche per chi ce l’ha, perché non è ripagato

equamente. Oggi un lavoratore dei call center prende 400 euro al mese anche se parla due lingue. In ciò sta il fallimento della

sinistra che non ha saputo arginare la deriva neoliberista che ha investito l’Europa».

Pio La Torre e gli altri sindacalisti per chi lotterebbero oggi?
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«Lotterebbero contro il caporalato che ancora esiste e per i lavoratori dei call center senza diritti.

Lotterebbero per garantire i diritti universali della persona. La Cgil ha proposto un disegno di legge per istituire la carta dei

diritti universali del lavoro ma è rimasto lettera morta».

Il reddito di cittadinanza è una misura per garantire uno di questi diritti?

[/DOMANDA]«Ogni governo ha proposto misure contro la povertà che non si sono rivelate efficaci.

Perché chi è povero davvero, ha difficoltà ad accedere ai servizi.

Temo che anche il reddito di cittadinanza faccia confusione. Si parla di lavoro ma senza investimenti. Per raggiungere gli stessi

livelli di occupazione media del Nord, al Sud ci vorrebbe mezzo milione di assunzioni. Non so se con questo strumento ci

riusciremo».

Come legge i risultati elettorali in Sicilia?

«A sentire Di Maio e Salvini hanno vinto entrambi. La verità è che, anche se Salvini riscalda le piazze, non porta la gente alle

urne. A Gela e Bagheria M5s ha perso dopo aver amministrato. Penso debba nascere una nuova idea di politica di sinistra,

progressista e riformista. E’ un auspicio per le Europee».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Oggi ricorderemo

Pio La Torre e gli altri sindacalisti uccisi dalla mafia, anche perché certi fantasmi sono ricomparsi

Segretario

Il segretario regionale della Cgil Michele Pagliaro Oggi il sindacato ricorderà Pio La Torre e gli altri sindacalisti uccisi dalla

mafia
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CRONACA 30/4/2019

Ragusa

"Prendetevi cura delle bambine" Spara alla moglie
e si toglie la vita
GIORGIO RUTA

Un poliziotto, un omicidio-suicidio senza perché Colleghi e vicini di casa: "Una coppia affiatata" L’ultima telefonata alla

madre: " La sto uccidendo"

« Sto uccidendo Alice, prendetevi cura delle bambine » . L’ispettore capo di polizia Simone Cosentino, 42 anni, l’ultima

telefonata, in piena notte, l’ha fatta alla madre, prima di prendere la pistola di ordinanza ed esplodere tre colpi contro la moglie,

Alice Bredice, 33 anni, e poi togliersi la vita nella sua villetta di Ragusa. « Ti ho dedicato tutta la mia vita. Ti amo » , aveva

scritto poco prima su Facebook. Adesso di una famiglia che sembrava felice restano solo due bambine diventate orfane in una

notte. I sorrisi esibiti nelle foto sui social, la quotidianità nascosta in una casa nelle campagne ragusane, la cassetta della posta

su cui hanno inciso un cuore stonano con una tragedia ancora senza movente. Perché Cosentino abbia ucciso la moglie, per poi

suicidarsi, resta un mistero sul quale i colleghi della squadra mobile stanno lavorando. Si indaga sul rapporto tra i coniugi

nell’ultimo periodo: potrebbe essere lì la chiave del delitto.

« Non abbiamo mai notato nulla di strano, dicono i vicini indicando la villetta, che domina una collinetta sulla strada che porta

a Marina di Ragusa: «Li abbiamo visti qui giocare con le figlie». Quello che è successo tra domenica e lunedì li ha sconvolti,

stentano a crederci. Qualche screzio ogni tanto: «ma come tutte le coppie, erano gentilissimi e sembravano sereni » , dicono

altri residenti della zona. Anche i colleghi di Cosentino non credono ai loro occhi: lo descrivono come un agente pacato che

non sembrava avere problemi. Negli ultimi giorni era in ferie.

Ma chissà cosa è scattato nella mente dell’ispettore Cosentino intorno alle 4,30 quando ha sparato alla moglie che dormiva,

dopo aver avvertito la madre con una chiamata e un sms. Sarebbe stata proprio la signora a chiamare i soccorritori.

I due si erano conosciuti in Piemonte, dove lei viveva e lui prestava servizio alla Stradale. Si sono sposati otto anni fa e hanno

messo al mondo due bambine.

Il compito di capire perché l’ispettore abbia sparato spetta al sostituto procuratore Giulia Bisello, che coordina le indagini

assieme al procuratore capo Fabio D’Anna. Si scava sul rapporto tra i due, sul viaggio che la donna aveva fatto da sola per

andare dai familiari in Piemonte, per Pasqua. Tracce che non portano ancora ad alcuna certezza.

Chi li conosceva li descrive come affiatati, una coppia appassionata, con una dedizione profonda per le bambine. Il loro amore

lo esprimevano anche su Facebook: « Evviva — scriveva la donna in diversi post fino al 24 aprile alle 13,34 — quelli che

ridono con gli altri e non degli altri. Evviva quelli che urlano per qualcuno e non contro qualcuno. Evviva le persone belle,

quelle che sanno colmare vuoti, quelle che cercano di farti ridere anche quando non c’è niente da ridere. Quelle che quando non

ci sono manca qualcosa. Qualcosa di bello». Simone aveva messo un "like" con il simbolo del cuore e aveva commentato:

«Quando manchi, manca qualcosa di bello».

Spiazzato il questore di Ragusa, Salvatore La Rosa: « Sono rimasto basito. Non c’erano segnali da parte del poliziotto, in

servizio nella squadra volanti dal 2016, che facessero presagire un epilogo così tragico ».
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Regna il silenzio attorno alla villetta della famiglia Cosentino. « La mente è un filo di capello » , sussurra un vicino guardando

l’ingresso, mentre i nonni prendono con sé le figlie. La normalità se n’è andata con quattro colpi di pistola.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Simone Cosentino, 42 anni, ha assassinato nel sonno Alice Bredice, di 33. Il messaggio su

Fb: "Ti ho dedicato tutta la vita"
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POLITICA 30/4/2019

Il dibattito sulla riforma

Salario minimo, Zingaretti rilancia "Di Maio voti
la nostra proposta"
Il vicepremier: "Parliamo solo con la Lega". I renziani avvertono il segretario. Boschi: "Mai con i
5S"

giovanna vitale,

roma

« Il Pd sul salario minimo ha una sua proposta, che tra l’altro è stata discussa con le parti sociali ed è molto meglio di quella

presentata dai 5S. Perciò, se Di Maio ha davvero a cuore i diritti dei lavoratori, la votino e in 5 minuti l’approviamo, altrimenti

ci troveremmo dinnanzi alla solita mossa elettorale per ingannare i cittadini con false promesse » . Nicola Zingaretti è stufo.

Non solo delle manfrine del capo grillino, che domenica scorsa aveva rilanciato su cinque temi cari alla sinistra, «ma dopo

l’ovvia apertura al confronto parlamentare fatta dal nostro capogruppo Delrio, ha detto che vuole discutere solo con la Lega » ,

finendo per affondare la sua stessa idea.

Il leader dem è stanco pure — e con i suoi non ne fa più mistero — delle bordate, travestite da illazioni, sparate dall’ala

turborenziana del suo partito, che « contro ogni evidenza » continua ad attribuirgli l’intenzione di scendere a patti con il

Movimento. « Una cosa che non esiste, non è mai esistita » , taglia corto Zingaretti in trasferta a Napoli. E non certo per ripicca

nei confronti di Di Maio e del suo ultimo sgarbo, quel ribadire — ieri mattina in conferenza stampa — che « su provvedimenti

importanti come acqua pubblica e salario minimo, il nostro interlocutore sono le forze di governo», il Pd si accodi, se vuole, «

magari ha l’occasione per redimersi da per tutto quello che non ha fatto quando era al governo » ha ironizzato il vicepremier di

Pomigliano. Scatenando l’ira dei renziani e lo sdegno dello stesso Delrio: « Se c’è qualcuno che deve chiedere scusa per i danni

causati al Paese questo è Di Maio con il suo alleato Salvini, di cui si vergogna. Noi tifiamo per l’Italia e vogliamo che i

problemi si risolvano, per questo abbiamo sempre dialogato in Parlamento. Ma con un governo che continua sulla strada

dell’incompetenza e dell’arroganza la strada è chiusa».

Nient’altro che « la dimostrazione di quanto ripetiamo da mesi » , chiarisce il segretario dem. Che prima su Fb ribadisce: «La

prima cosa da fare in Italia è aumentare i salari delle persone perché le famiglie non ce la fanno più. Salvini e Di Maio hanno la

stragrande maggioranza dei parlamentari, ma la loro incapacità di attuare provvedimenti concreti per lo sviluppo del Paese è

impressionante». E poi in privato si sfoga: «I gialloverdi sono uniti in un gioco di potere sulla pelle degli italiani. Fingono di

litigare, ma poi si sorreggono a vicenda. Soprattutto Di Maio ha un solo schema in testa: il patto con la Lega. Per lui è

questione di sopravvivenza. O dice sì a Salvini o per lui è finita». Non a caso non passa giorno senza che il governatore del

Lazio invochi elezioni anticipate. Un altro forno da accendere, a sinistra, semplicemente non c’è. Con buona pace di chi, dentro

il Pd, pensa il contrario. E con la scusa di rispondere al leader dei 5S avverte Zingaretti, rispolverando l’hashtag renziano

#senzadime.

« Se devo redimermi io vado in chiesa non faccio accordi con Di Maio, non prendo lezioni da lui » dà fuoco alle polveri Luca

Lotti. « Con un movimento politico che ha nel proprio Dna assistenzialismo, giustizialismo, incompetenza e ha riportato il
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Paese in recessione, noi non abbiamo niente da condividere » stoppa ogni dialogo Maria Elena Boschi. «Per noi, un anno dopo,

valgono ancora le parole di Matteo Renzi del 29 aprile 2018: fu lui a impedire il suicidio di un’alleanza di governo con questi

cialtroni, oggi più che mai dobbiamo ribadirlo» rincara Luciano Nobili.

Un processo ( sbagliato) alle intenzioni, secondo il Nazareno, che rimanda alle dichiarazioni di Dario Nardella. « Aprire al ceto

politico dei 5S non porta a nulla » spiegava ieri il sindaco di Firenze, « noi dobbiamo parlare agli elettori delusi dal M5S che,

come si vede dal voto in Sicilia, sono moltissimi » . Proprio ciò che Zingaretti sostiene da sempre. Perché la coerenza paga,

meno la finta apertura a sinistra di Di Maio: « Una strategia pre- elettorale così scoperta che neanche i bambini ci cascano » ,

chiosa il vicesegretario Andrea Orlando. E i sondaggi sembrano dargli ragione: nell’ultimo di Swg per il TgLa7, Lega e 5S

sono in calo (rispettivamente al 31,6 e al 21,8%), il Pd entra in corsia di sorpasso e diventa secondo partito col 22,5, mezzo

punto in più della scorsa settimana.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 30/4/2019

Lo scontro

Sindacati con il Pd contro il piano 5S "Così i
lavoratori sono più deboli"
marco patucchi,

roma

« Una delle prime proposte che presenteremo in Parlamento Ue sarà il salario minimo europeo. Il 6 maggio abbiamo un

incontro con i sindacati per discutere sulla proposta e poi si procederà spediti » . L’inconsapevole ottimismo della volontà di

Luigi Di Maio non sembra fare i conti con la linea di Cgil, Cisl e Uil da sempre ancorata alla difesa, senza se e senza ma, dello

strumento della contrattazione. Una trincea nella quale sembra ormai essersi calato anche il Pd, armato delle parole del

segretario Nicola Zingaretti («cercheremo un accordo con le parti sociali per il salario minimo solo nei settori non coperti dai

contratti nazionali » ) e della proposta di legge dem (primo firmatario Tommaso Nannicini) depositata in commissione Lavoro

del Senato.

Un articolato che è musica per le orecchie dei sindacati, perché conferisce valore di legge ai trattamenti minimi tabellari dei

contratti nazionali di ciascuna categoria, a loro volta siglati dai sindacati più rappresentativi. Inoltre, nella proposta si parla sì di

un salario minimo di legge, ma «residuale» e solo per chi non ha un contratto di lavoro.

« Con questa scelta - spiega Cesare Damiano, ex ministro del Lavoro e tra i tecnici che hanno scritto le norme - si riafferma la

contrattazione come strumento per definire i vari aspetti dei rapporti di lavoro». Concetto ulteriormente rafforzata visto che

anche per il "salario legale residuo" toccherebbe ad una commissione paritetica Cnel- parti sociali stabilirne l’importo e definire

i criteri di certificazione della rappresentatività di sindacati e associazioni imprenditoriali.

La proposta del M5S, ricordiamolo, fissa invece un salario minimo di legge pari a 9 euro lordi orari applicato a tutti i lavoratori,

compresi quelli che hanno già un contratto. « Ma non ha senso definire per legge un trattamento economico minimo uguale per

tutti sottolinea ancora Damiano -. Non sfugga che oltre alla paga base, le retribuzioni contrattuali contengono scatti di

anzianità, progressione professionale, maggiorazioni per straordinari e turni, ferie, festività, permessi retribuiti, tfr e previdenza

complementare, oltre alle tutele per malattia, maternità e infortunio: diritti e tutele che vanno ben al di là di un salario minimo

».

Alla base del progetto di legge Pd ci sono le elaborazioni dell’Associazione Lavoro& Welfare ( che fa capo, tra gli altri, allo

stesso Damiano): numeri alla mano, dimostrano come il minimo tabellare dei contratti nazionali garantisca molto di più il

lavoratore rispetto al salario legale. Innanzitutto viene presa ad esempio la retribuzione di un operaio metalmeccanico senza

particolari qualificazioni, comprensiva di indennità di mensa, premio di risultato, welfare aziendale e al lordo dei contributi

previdenziali pagati dal lavoratore e delle imposte: ebbene, i cinque aumenti periodici di anzianità fissati dal contratto nazionale

di categoria fanno lievitare la paga mensile da 1525,63 (pari ad una paga oraria di 8,82 euro) fino a 1.786,90 euro ( 10,33) in un

decennio. Un calcolo che, oltretutto, non contempla le riduzioni d’orario previste nei vari comparti dei metalmeccanici e che, se

quantificate, produrrebbero una progressione ancora più consistente: dai 1578,55 euro di partenza ( 9,12 di paga oraria) fino a

1848,88 (10,69).
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Un salario minimo legale sarebbe dunque meno sostanzioso e potrebbe spingere le aziende ad eludere la contrattazione

nazionale. « La complessità degli istituti - avverte L&W - dovrebbe indurre il legislatore a porre molta attenzione al tipo di

normativa che vuole introdurre, poiché è molto facile provocare effetti opposti a quelli dichiarati».

© RIPRODUZIONE RISERVATA In uno studio i vantaggi dei minimi tabellari sul salario legale.Il 6 maggio Cgil-Cisl-Uil da

Di Maio
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POLITICA 30/4/2019

Le elezioni amministrative

Comunali, la Lega sbarca in Sicilia e i 5S perdono
dove governano
Salvini elegge per la prima volta un sindaco e corre per 2 ballottaggi. I grillini in gara per
Caltanissetta ma cadono a Gela e Bagheria, dove prevale un’alleanza Pd- Fi. Su 8 grandi centri 5
vanno al secondo turno

emanuele lauria,

palermo

Due batterie di fuochi d’artificio hanno illuminato domenica la notte di via Garibaldi, nel cuore di Motta Sant’Anastasia, centro

di 12 mila abitanti alle porte di Catania. Non per festeggiare la Patrona che dà il nome al paese ma per la prima storica elezione,

in Sicilia, di un sindaco in corsa con le insegne della Lega: si chiama Anastasio Carrà e di professione fa il carabiniere. È un

uscente ma cinque anni fa, quando vinse la prima volta, non era ancora salito sul Carroccio, operazione compiuta nel 2017: «Il

Capitano? Un uomo vero, ci messaggiamo ogni giorno». E un sms in perfetto stile salviniano, un " bravo" più l’emoticon degli

applausi, è ovviamente arrivato anche ieri. Carrà è l’emblema dell’avanzata dei lumbard nella regione più a Sud d’Italia: « Un

risultato che qualche tempo fa sarebbe stato fantascienza » , dice il ministro dell’Interno che fino a 40 anni, ha confessato lui

stesso, non era mai andato oltre Napoli. E che ora saluta, oltre al successo del luogotenente etneo, l’approdo al ballottaggio di

due candidati leghisti in altrettanti grandi centri dell’Isola: a Gela, il Comune più grande interessato dal voto delle

amministrative, va al secondo turno il consulente Giuseppe Spata. A Mazara del Vallo, la culla dell’immigrazione tunisina,

l’avvocato Giorgio Randazzo. Non certo due estremisti: il primo è un ex esponente di Libera da cui don Ciotti ha preso le

distanze ( « Difendiamo valori che non hanno nulla a che fare con la Lega»), il secondo un giovane girovago di movimenti del

centrodestra già nell’orbita di due ex An come Nicola Cristaldi e il governatore Nello Musumeci. « Questo risultato mi

emoziona», fa sapere Salvini, che segnala come le esperienze vincenti siano quelle di « alleanze con il traino leghista » e un suo

fedelissimo, il sottosegretario Stefano Candiani che fa il commissario della Lega in Sicilia, parla apertamente di «un modello

per il futuro anche fuori da questa regione». Si badi: non è il boom che qualcuno immaginava nello scorso week-end, dopo aver

visto le piazze piene del tour isolano di Salvini. Ma è una crescita netta: la Lega raddoppia e in qualche caso triplica i suoi

consensi rispetto al 5 per cento delle Politiche. «Sono le prove per le Europee, dove il voto è più ideologico e possiamo

avvicinarci al 30 per cento», dice il deputato Alessandro Pagano.

I 5 Stelle non ci stanno e con Luigi Di Maio rimarcano che, nel voto di lista, la Lega è sempre indietro: « Quando si corre ad

armi pari noi andiamo sempre più forte » , afferma il capo politico che invita a puntare lo sguardo sul risultato di Caltanissetta,

la città del big siciliano Giancarlo Cancelleri, dove il candidato M5S Roberto Gambino va al ballottaggio con l’uomo del

centrodestra Michele Giarratana (che non aveva l’appoggio di Salvini) e di Castelvetrano, altro Comune in cui i grillini

riescono ad accedere al secondo turno. Ma il dato inconfutabile è che i 5 Stelle perdono le città-simbolo, conquistate negli anni

scorsi fra squilli di tromba e segnate da esperienze amministrative fallimentari: da Gela - che ha visto l’ex sindaco Domenico

Messinese espulso e sfiduciato dal consiglio - a Bagheria dove l’uscente finito sotto processo, Patrizio Cinque, si è autosospeso.
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Nei due centri i candidati di M5S non vanno oltre le posizioni di rincalzo. E il movimento, malgrado il buon dato di lista, resta

fuori dal ballottaggio pure a Mazara, la città del Guardasigilli Alfonso Bonafede. Il derby gialloverde, nei commenti, continua

anche dopo lo spoglio, mentre vengono smentite le ipotesi di accordi M5S-Pd al secondo turno e anzi la Sicilia consegna

l’affermazione di due coalizioni «anti-populiste » : a Bagheria vince al primo turno Filippo Tripoli, un centrista sostenuto da

pezzi del Pd e dall’ex ministro Saverio Romano ( in lizza alle Europee per Fi). E a Gela va al ballottaggio Lucio Greco, nome

figlio da un accordo locale fra dem e berlusconiani. «Ci battiamo anche contro le riedizioni del patto del Nazareno » , tuona il

leghista Candiani. Rilanciando, dal profondo Meridione, l’orgoglio lumbard.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In campagna elettorale

Una foto del comizio a Gela ripostata ieri da Salvini sui social network
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